
In memoria di Marcello Mastroianni che il 28 settem-
bre avrebbe compiuto 80 anni. A lui Europa Cine-
ma, il festival rivolto alle cinematografie europee in
corso a Viareggio dal 27 settembre al 2 ottobre, dedi-
ca la sua edizione numero 21. Un grande omaggio
all’attore scomparso con retrospettive e lezioni di
cinema per le quali il direttore della rassegna, Felice
Laudadio, ha chiamato a raccolta gli «amici di un
tempo», Mario Monicelli ed Ettore Scola che lo dires-
sero rispettivamente negli indimenticabili I compa-
gni e Una giornata particolare. Entrambi i film
fanno parte della retrospettiva che prenderà il via
proprio la mattina del 27 settembre con la proiezione
del film di Monicelli del ‘63 al quale seguirà la
lezione di cinema del regista, a partire dal ricordo di

Mastroianni nei panni del professor Sinigaglia «agi-
tatore» di operai nella Torino di fine Ottocento. La
seconda lezione , il 28, sarà tenuta da Ettore Scola
dopo la visione di Una giornata particolare, mentre
il 30 settembre Sergio Castellitto terrà banco a segui-
to della proiezione di La grande abbuffata di Marco
Ferreri, ricordando Mastroianni che incontrò giova-
nissimo sul set di L’armata ritorna di Luciano Tovo-
li. Conclude il ciclo di lezioni, il 2 ottobre, quella
tenuta da Roberto Cicutto produttore di Mi ricordo,
sì, io mi ricordo e ancora quella di Mario Monicelli
a partire da I soliti ignoti. Completano la retrospetti-
va, tra gli altri, Il bell’Antonio di Bolognini, La
notte di Antonioni, La dolce vita di Fellini, Divor-
zio all’italiana di Germi.

Altro piatto forte del festival sarà poi l’evento speciale
- il 29 settembre - dedicato al monumentale Heimat
di Edgar Reitz, del quale la Mostra di Venezia ha
presentato l’ultima parte. Si tratta di alcuni fram-
menti tratti dalle 53 ore delle tre serie, che saranno
commentate e spiegate dal regista tedesco nella sua
lezione di cinema. Una sorta di percorso nella genesi
di questa epica impresa cinematografica che raccon-
ta la storia della Germania dell’ultimo secolo, attra-
verso la sua «meglio gioventù», o quasi.
Nel concorso, che in passato ha tenuto a battesimo
Stephen Frears e Aki Kaurismaki, ci saranno anche
quest’anno molte opere prime. Tante in arrivo dall'
Europa del Nord: sono i tedeschi Vakuum di Tho-
mas Grampp, Vinzent di Ayassi, Napola di Dennis

Gansel; il danese Kongekabale di Nicolaj Arcel;
l'olandese Het Zuiden di Martin Koolhoven; l'islan-
dese Niceland di Fridrik T. Fridriksson; il belga De
Kus di Hilde Van Mieghen e il norvegese Uno dell’
attore Aksel Hennie, per la prima volta dietro alla
macchina da presa. In concorso anche due film italia-
ni: A luci spente di Maurizio Ponzi, ambientato nel
mondo cinematografico in epoca fascista, e Concor-
so di colpa di Claudio Fragasso con Francesco Nuti e
Alessandro Benvenuti, definito da Laudadio «un pro-
vocatorio film che tratta il tema del terrorismo attra-
verso una sorta di giallo». In chiusura - il 2 ottobre -
anche il film di Goran Paskalievic Sogno di una
notte di mezzo inverno, ideale seguito de La Polve-
riera ancora una volta ambietato nell'ex Jugoslavia.ci
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CARI SCOLA E MONICELLI, AIUTATECI A RICORDARE MASTROIANNI

È
il film perfetto per chi ha 50 anni, o giù di lì, ed era bambino negli anni ’60: vi
ritroverà i suoi eroi di allora, Franco & Ciccio, che tanto lo facevano ridere con le
loro smorfie, i loro versi, le loro maschere talmente comiche da essere «naturalmen-

te» tragiche. È il film perfetto per chi ha 30-35 anni e, ai tempi della Raitre di Guglielmi, si
deliziava con il bianco e nero scorreggione e post-atomico di Cinico Tv: in questo viaggio
cinematografico nella storia di Franco & Ciccio capirà gli antecedenti storici di Giordano,
di Paviglianiti e di tutto l’assurdo presepe umano creato nel tempo da Ciprì & Maresco. È
il film perfetto per chi ha 70 anni e passa, si ricorda la guerra, e quindi si ricorda la Fame:
quella vera, con la «F» maiuscola, non quella che proviamo tutti verso mezzogiorno e al
massimo si può chiamare «appetito». Franco & Ciccio - soprattutto Franco - la Fame vera
l’hanno conosciuta. Nel film c’è un racconto strepitoso su una cena di famiglia in cui
Franco, da piccolo, versò qualche chilo di sale nella minestra di fagioli perché i parenti
invitati non la mangiassero, e ne rimanesse quindi di più per lui e per i numerosi fratelli.
Ma quei morti di fame dei parenti l’ingurgitarono, anzi, la «sucarono» lo stesso! È il film
perfetto per chi ha 10 anni: siamo sicuri che Franco & Ciccio siano talmente fuori dal
tempo, talmente «eterni» nei loro meccanismi comici, da poter affascinare chiunque abbia
il cuore e il cervello non ancora massificati. È il film perfetto per tutti: è Come inguaiammo
il cinema italiano, diretto da Daniele Ciprì e Franco Maresco, un fondamentale corollario
all’opera di questi due grandi artisti. Quando uscirà in Dvd conterrà più interviste, più
materiali, più di tutto: ma per Ciprì & Maresco, e per Franco & Ciccio (e per la Lucky Red
che distribuisce) sarebbe bellissimo se andasse bene al cinema. Perché è là, nel buio delle
sale, che Franco Franchi e Ciccio Ingrassia hanno arricchito la nostra infanzia di spettatori,
ed è là che dovremmo recarci per render loro omaggio. È un rito, quello al quale vi
invitiamo: una messa laica per il dio più simpatico che esista, il dio della risata. al.c.

È
uscito di giovedì come Spiderman 2, giocando d’anticipo sugli altri titoli del
week-end: chissà se gli esiti saranno gli stessi, chissà se la popolarità di Susanna
Tamaro è ancora quella che spinse Va’ dove ti porta il cuore in testa alle classifiche di

vendita? Certo, il tema è di quelli che vanno forte, il successo di The Passion è lì a
dimostrarlo: la vita è talmente orrenda - lo dice la Tamaro, ma vedendo i Tg è difficile darle
torto - che solo una ricerca spirituale assoluta può trasformare l’inferno in paradiso. Nel
mio amore è tratto, non a caso, da un racconto - della stessa Tamaro - intitolato L’inferno
non esiste. Racconta la storia di Stella, una donna che nella prima scena del film perde il
marito, stroncato da un infarto. Segnata da questo lutto, si reca nella vecchia casa di
montagna dei genitori, e con l’aiuto di un vicino che vive in una baita lì accanto comincia a
riflettere sulla propria vita. Che vediamo, anche noi, dipanata in lunghi flash-back: Stella e
Fausto avevano due figli, ma lui era convinto che il secondo, Michele, non fosse suo. E lo
odiava. Michele rispondeva a quest’odio con un’immersione totale nella religione. Fino al
terribile incidente -da non rivelare - in cui gli insanabili contrasti vennero al pettine… Per i
non credenti, Nel mio amore è un film alieno, lontano dalla sensibilità di chi non è abituato
ad affidare ai preti, alla chiesa, alla preghiera i propri problemi e il proprio destino. Per chi
invece condivide la fede di Susanna Tamaro, la sua ricerca di risposte «alte» all’inferno della
vita, sarà emotivamente coinvolgente. Non è questo, naturalmente, il discrimine «critico»
sul film, che va valutato in sé, come opera, come meccanismo narrativo. E in questo senso
non si può tacere che la struttura in flash-back è macchinosa, la recitazione è mediamente
scadente e i momenti di illuminazione e di misticismo sono risolti con un’estetica alla
Quark, con immagini di una natura bucolica ai confini della cartolina. Licia Maglietta,
l’unica brava attrice coinvolta, fa il possibile per essere credibile: ma non l’aiuta il fatto di
rimanere sempre uguale in una storia che copre un arco di oltre vent’anni. al.c.
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Alberto Crespi

ROMA L’abilità e il talento di un regista si
intuiscono dai dettagli. Osservate la sce-
na di Le conseguenze dell’amore in cui Tit-
ta Di Girolamo, il protagonista, ha un
sommesso alterco con il direttore della
banca svizzera in cui ricicla denaro per
conto della mafia. La lite avviene nel «ca-
veau» della banca dove solerti impiegati
contano valigie di banconote, facendo
quell’inconfondibile rumore di soldi fru-
scianti: quando si alzano le voci dei liti-
ganti, tace il rumore di carta smucinata,
perché gli impiegati, spaventati, smetto-
no di contare. Voi direte: ma nelle ban-
che, ormai, i bigliettoni si contano a mac-
china. Vero, ma è lo stesso Titta che pre-
tende il conteggio a mano: «Bisogna fidar-
si degli uomini», dice, lui che non si fida
di nessuno… Paolo Sorrentino, regista e
sceneggiatore di Le conseguenze dell’amo-
re, aveva debuttato nel 2001 con il notevo-
le L’uomo in più. L’opera d’esordio era
soprattutto una brillante sceneggiatura,
la vita parallela di due «campioni» dell’ita-
lianità, un cantante e un calciatore che
non si conoscono ma sono accomunati
dal curioso destino di avere lo stesso no-
me, Antonio Pisapia. Il secondo film è
uno straordinario salto di qualità: Sorren-
tino è andato a scavare nella vita quotidia-
na di un impiegato della mafia, un perso-
naggio del quale tutti possiamo intuire
l’esistenza (la mafia ricicla denaro sporco
in Svizzera: qualcuno dovrà pur recarsi
lassù per farlo!) ma che non noteremmo
mai se l’incrociassimo per strada, o nella
hall di un albergo. Ecco, Paolo Sorrenti-
no l’ha notato: è questa la differenza fra
un narratore di razza e noi comuni mor-
tali. Titta Di Girolamo è un uomo grigio,
abitudinario. Persino nel rapporto con la
droga: si fa un’iniezione d’eroina una vol-
ta alla settimana, sempre lo stesso giorno,
sempre alla stessa ora. Vive in un albergo
di Lugano e non dà confidenza a nessu-
no. Ogni tanto gli arriva in camera una
valigia e lui non ha nemmeno bisogno di
aprirla per sapere cosa farne. Quest’uo-
mo che non ha emozioni, che non parla
del proprio passato, che di tanto in tanto
intrattiene frettolose conversazioni telefo-
niche con la famiglia, che insomma non è
nemmeno «umano», un bel giorno si in-
namora. E quando si avvicina al bar del-
l’albergo, dove lavora una ragazza che
l’ha incuriosito, dice (più a se stesso che a
lei): «Sedermi a questo bancone è forse la
cosa più pericolosa che abbia fatto in tut-
ta la mia vita». E non immagina quanto
sia vero… Le conseguenze dell’amore è un
titolo che, volutamente, sposta l’accento
dal contesto (la mafia, le banche svizzere,
i conti segreti) alla storia individuale di
Titta e alla sua voluttuosa auto-distruzio-
ne. Però, nel suo essere asettico, «alieno»,
è un incredibile film sull’Italia di oggi. Il
rapporto di Titta con la casa madre (è la
mafia, ma potrebbe essere un partito poli-
tico, una setta segreta, una multinaziona-

le, il Vaticano, l’Opus Dei…) è la più
efficace rappresentazione che il cinema
abbia mai offerto sull’anima segreta di un
travet, sulla tecnica che questi sviluppa
per custodire i segreti (memorabile, per
scrittura e interpretazione, la scena in cui
il direttore di banca «sfida» Titta a raccon-
targli la cosa più cattiva che abbia fatto in
vita sua), e anche sui pericoli che il mede-
simo travet può correre quando, dentro

questa struttura perfetta e autosufficien-
te, irrompe la vita. Il fatto che sullo sfon-
do ci sia, non tanto la mafia, quanto
un’istituzione da proteggere, un modello
culturale da difendere, rende Le conse-
guenze dell’amore un apologo per il quale
è lecito spendere paragoni con Kafka,
con Simenon e, vista l’ambientazione el-
vetica, con Durrenmatt. Il film è talmen-
te ben congegnato che, anche se Titta fa

un mestiere del quale nulla sappiamo, è
facilissimo identificarsi nella sua solitudi-
ne. Buona parte del merito va anche all’at-
tore che lo interpreta, un Toni Servillo
del quale non ci stancheremo mai di ripe-
tere: se vivesse a New York, e anziché
Toni si chiamasse Tony, avrebbe una col-
lezione di Oscar in salotto. Ma tutto il
film è magistrale per scrittura (e che Sor-
rentino sapesse scrivere, si sapeva) e per

regia, per il senso squisito dell’inquadra-
tura, per il modo in cui la Svizzera diven-
ta pura geometria. Tra i bravi attori che
fanno da coro a Servillo (Angela Good-
win, Adriano Giannini, Olivia Magnani)
va segnalato l’inatteso ritorno di un gran-
de Raffaele Pisu, nei panni dell’ex proprie-
tario che ora vive da ospite nell’albergo
che era suo; e che è atteso, nel sottofinale,
da una strana sorpresa.

Viva «Le conseguenze dell’amore»
Sorrentino racconta la storia di un travet della mafia con stile e sceneggiatura magistrali

La stagione è ormai ripartita alla grande,
ed è aperta la caccia all’Uomo Ragno: chi
saprà scalzare Spiderman 2 dalla vetta
degli incassi? Premesso che il film di
Sam Raimi merita tutto il successo che
ha, oggi segnaliamo tre film italiani che
hanno, ciascuno a suo modo, una chan-
ce per conquistare il pubblico: la verve
comica di Franco e Ciccio (la cui carriera
è narrata in Come inguaiammo il cinema
italiano), la fama letteraria di Susanna
Tamaro (Nel mio amore), il talento di Pao-
lo Sorrentino (Le conseguenze dell’amo-
re, in concorso a Cannes 2004). Ma natu-
ralmente c’è anche tanta America sugli
schermi: magari con una voce italiana…

– GARFIELD: IL FILM Il gattone Gar-
field è l’eroe eponimo di un popola-
rissimo fumetto. Siamo quindi in zo-
na Spiderman, ma a cartoni animati,
e senza super-eroi: semmai, una
tranquilla quotidianità borghese nel-
la quale i gatti osservano bonaria-
mente le follie degli umani. Garfield
è un gatto pigro e vagamente egoi-
sta, e potete immaginare come rima-
ne quando il suo padrone porta a
casa un cagnolino. Nella versione
originale il micio ha la voce di Bill
Murray, in Italia ci pensa Fiorello,
quindi simpatia e divertimento sono
garantiti. Dirige Paul Hewitt.

– THE BOURNE SUPREMACY Seguito
di The Bourne Identity: cambia il regi-
sta (Paul Greengrass), rimane inalte-
rato il protagonista (Matt Damon).
Spy-story con ambizioni di
“mistero”: sopravvissuto al primo
film, ma con gravi problemi psichici
(amnesie, incubi e quant’altro) Bour-
ne trascina la propria compagna Ma-
ria in una vita senza senso, finché un
agente segreto non lo contatta per
spiegargli qualcosa sul passato… e
inguaiargli il futuro.

– LA FINE DI UN MISTERO Esce, un
po’ in sordina, un film che in altri
tempi (altro cinema, altra Italia…)
avrebbe avuto grande risonanza. È
infatti l’ultima prova del grande Nino
Manfredi, che negli estremi anni di
vita si era invaghito di ruoli dramma-
tici e ambigui. Qui, infatti, fa Federi-
co Garcia Lorca: nel film diretto dal-
lo spagnolo Miguel Hermoso si im-
magina che il poeta non sia morto
nel 1936, ma sia sopravvissuto in
stato di semi-incoscienza, senza ave-
re memoria del proprio passato e
della propria arte. Il film lo incontra
ormai ottuagenario. Manfredi è gran-
de, il film un po’ meno.

AL CINEMA PER 73 ORE
È DEI POLACCHI NUOVO RECORD
Sono entrati nel Guinness dei
primati i 21 cinefili polacchi rimasti
in un cinema di Varsavia per 73 ore
e 26 minuti consecutivi, battendo il
precedente record di 70 ore
stabilito da un gruppo di 15
tailandesi. Durante il tentativo di
primato organizzato al cinema
Atlantic nel centro della capitale
polacca i vincitori hanno visto 43
film di lungo metraggio. Potevano
uscire dalla sala per andare al
bagno o farsi un pisolino solo nelle
pause di 15 minuti ogni tre film.
«Non mi sono mai sentita meglio»
ha detto Malgorzata Jach, che ha
organizzato l'evento.

Ciprì e Maresco cinema e fede

«Come inguaiammo il cinema
italiano» con un mare di risate

«Nel mio amore»: Tamaro
ai confini della cartolina

gli altri
film

Gabriella Gallozzi

Olivia Magnani
e Toni Servillo
in una scena
di «Le conseguenze
dell’amore»

venerdì 24 settembre 2004 in scena 23


